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LAVORO

Esuberi a Fiumicino, è l’effetto Malpensa
FRANCO BRIZZO

L’ «effetto Malpensa» comincia a farsi sentire sulla situazione occupazionale
all’aeroporto di Fiumicino: dopo la società di Catering Sodecaer, i cui dipen-
dentihanno scioperato l’altro ieri per 4ore contro laminacciadi250esuberi

per lo spostamento dei voli Alitalia a Malpensa, anche la Weitnauer-DutyFree Ita-
lia,chenelloscaloromanogestiscenovepuntivenditainsubconcessione,haavviato
la procedura di esubero per 40 dei 116 dipendenti. Nel darne comunicazione ai sin-
dacati e al Ministero del Lavoro, la società sottolinea che l’apertura del nuovo scalo
milanese«haprovocatounanotevolecadutadeltrafficopasseggeri».

Trasporti, una settimana di passione
Aerei e treni, scioperi a iniziare da domani. Treu convoca le parti

Telecom-Tar
Quel ricorso
ha infastidito
Bernabè

BIANCA DI GIOVANNI

ROMA Perunocheèstatodifferito
d’autorità, ne resta una decina a
minacciare il diritto alla mobilità
dei cittadini. La settimana di scio-
peri a catena inizia domani,ma in
Lombardia già c’è stato un assag-
gio, con l’agitazione degli addetti
allacircolazionedeitrenidelcom-
partimento di Milano, che si con-
clude oggi alle 21. E da domani
una raffica diproteste subinari, li-
nee dei bus, rotte d’aerei e auto-
strade si abbatterà sui cittadini,
conlapuntamassimamartedì15.

Eppure non è detta l’ultima pa-
rola. Già lo sciopero indetto dagli
autoferrotranvieridellaCnldiRo-
mapermartedìèstatodifferitodal
prefetto, salvando in questo mo-
dolacapitaledal rischioparalisi.E
non si escludono altre revoche.
Per domani, infatti, è in calenda-
rio un incontro delle parti sociali
con il ministro dei Trasporti Tizia-
no Treu, che ha tutta l’intenzione
di disinnescare la «bomba-sciope-
ri». «L’incontro dovrebbe essere
conclusivo - dichiara il ministro -
Nelfrattempocerchiamodiutiliz-
zare gli strumenti disponibili per
disinnescare gli scioperi. In occa-

sione delle ultime agitazioni ab-
biamo avuto lacollaborazionedei
sindacati, spero sia possibile an-
che con le prossime». Dopo l’ap-
pello ai sindacati, Treu non trala-
scia di sottolineare l’utile lavoro
della Commissione di controllo
sugli scioperi, che due giorni fa ha
dichiaratoillegittimeleproteste.

A oggi, comunque, resta il fitto
calendario di
agitazioni. Ec-
colo.Lunedì14
dicembre: scio-
perodi24ore,a
partiredalle21,
dei ferrovieri
Fisast-Cisas.
Dalle 10 alle 18
incroceranno
le braccia i la-
voratori degli
scalidi Linate e
Malpensa del

Sulta. Martedì 15: è il giorno più
difficile, perché si fermeranno
contemporaneamente i macchi-
nisti del Comu (dalle 18 per 23
ore), i capistazione dell’Ucs (dalle
18per 48 ore, finoalle18 di giove-
dì), gli assistenti al volo di Sultaed
Anpav (dalle 11 alle 15 su tutto il
territorio). Mercoledì 16: prose-
gue l’agitazione dell’Ucs, mentre

alle 17 siconclude quella dei mac-
chinisti aderenti al Comu. Giove-
dì 17: si conclude alle 18 la prote-
sta dell’Ucs. Venerdì 18: sciopera
per 24 ore, dalla mezzanotte del
17, il personale delle autostrade
della Fisast-Cisas. Si fermano poi
per l’intera giornata gli addetti al
soccorso autostradale aderenti al-
la Fisast-Cisas di Lazio, Umbria,
Marche ed Abruzzo, mentre pro-
segue l’agitazione dei ferrovieri li-
vornesi. Quanto agli scioperi dei
treni, le Fs precisano in una nota
che saranno assicurati l’arrivo a
destinazionedeitreniinviaggio,il
funzionamento dei treni a lunga
percorrenza previsti dalla Com-
missione di garanzia, quelli a ca-
rattere regionale ed i treni per i
pendolari nelle fasce orarie 6-9 e
18-21dimercoledìe6-9digiovedì
17 dicembre. Le Fs garantiscono
anche i treni «Eurostar Italia» ad
eccezione di quelli Milano-Anco-
na, Roma-Vicenza, Roma-Torino,
Roma-La Spezia, Roma-Bolzano,
Roma-Savona e Roma-Potenza.
L’azienda avvisa gli automobilisti
di prestare la massima attenzione
nell’attraversare i passaggi a livel-
lo, che potrebbero risultare non
protetti. Per maggiori notizie
chiamareilnumero1478.88088.

D eterminato, sicuro di sé, de-
cisionista: a Franco Berna-
bè non è stato necessario

molto tempo per analizzare il dos-
sier Stream, convincersi che i punti
di convergenza col core business
delle tlc riguardano soprattutto il
ruolo di carrier su cavo ed un possi-
bile sviluppo dei servizi on line,
prendere direttamente in mano la
languente trattativa con Murdoch e
proporre un’intesa - che rende assai
felice il finanziere australiano - in
seguito alla quale Telecom si limita
ad un ruolo di minoranza residua-
le. Soluzione che verrà ufficializza-
ta, probabilmente, già martedì al-
l’assemblea della società. Tutto be-
ne? Niente affatto, perché proprio
mentre prendeva in mano i destini
di Stream Bernabè ha dovuto accor-
gersi che quello di Telecom è un
sentiero pieno di trappole. Che pos-
sono anche prendere la forma di un
banale ricorso al Tar contro la deci-
sione dell’Authority tlc sulle tariffe
di interconnessione. Ricorso messo
a punto da uno studio legale che
Telecom usa come consulente ester-
no ma che è finito sul tavolo dei
magistrati contabili senza essere
prima passato per quello dell’ad. E
quando lo ha sfogliato, a Bernabè
non è rimasto che sobbalzare sulla
sedia. Più che un’autodifesa, infat-
ti, quelle 96 pagine di controdedu-
zioni assomigliano piuttosto ad
una specie di harakiri. Non tanto
per i toni particolarmente aspri del-
le argomentazioni, tali da assume-
re il significato di uno scontro fron-
tale verso l’autorità con cui, volente
o nolente, Telecom dovrà sempre
fare i conti; e nemmeno per il ridi-
colo di un’opposizione a misure co-
me quella sull’accesso al local loop
che nemmeno apparivano nel do-
cumento conclusivo dell’authority.
Quel che veramente è andato per
traverso a Bernabè sono state le la-
mentele di tipo “economico”: se
passano le proposte dell’Autorità,
ragionano gli avvocati di Telecom,
i conti della società rischiano di
peggiorare al punto da ripercuotersi
«sulla solidità del titolo in Borsa
con ripercussioni anche sullo svi-
luppo dei programmi e degli inve-
stimenti». Uno scenario apocalitti-
co, insomma. La mozione degli af-
fetti del portafoglio non è affatto
piaciuta a Bernabè. Siccome non è
affatto detto che Telecom vinca il
ricorso al Tar, è facile indovinare
quale potrebbe essere la reazione di
analisti e commentatori se prendes-
sero Telecom in parola. La società è
privatizzata ed ha un milione e
mezzo di azionisti. Gli unici a non
essersene accorti sembrano proprio
gli avvocati di Telecom.

GILDO CAMPESATO

■ LA MAPPA
DEGLI STOP
Cominciano
domani sera
i ferrovieri
aderenti
alla Fisast
Cisas

Violante: «Troppi poteri alle authority»
Il presidente della Camera: fissano regole, ma non rispondono a nessuno
ROMA Creature ibrideleAutho-
rity,pongonoregole,manonri-
spondono a nessuno. L’autho-
rithy per la tutela del mercato,
per esempio, a chi risponde? E
l’autorità che regola la privacy?
Aporre ledomandee laquestio-
ne è stato ieri il presidente della
Camera Luciano Violante. Pro-
blema «delicato» riconosce, ma
che esiste e va affrontato. Con
una verifica, da farsi prima o
poi, sui poteri di questi organi-
smiesulleattivitàdalorosvolte.

Quante sono le authority e
che cosa fanno, chi detta regole
e chi fa solo amministrazione,
sono alcuni dei quesiti da ri-
comporre nel «punto» che Vio-
lante ritiene vada necessaria-
mente fatto. L’argomento non
difetta d’attualità: Violante ne
ha parlato a margine di un in-
contro dei presidenti dei parla-
menti europei rispondendo ai
giornalisti che chiedevano un
commento della bocciatura da
parte dell’Antitrust del disegno
di legge sulle fondazioni banca-
rie. Ma sempre ieri, sul fronte
delle telecomunicazioni, si è re-
gistrato l’inasprimento della
partita tra l’Authority e Tele-
comsulle tariffedi interconnes-
sione.Inoltre,unanuova«auto-
rità»siapprestaanascere:sitrat-
ta di quella per il «terzo settore»
del volontariato, che Visco ha
annunciatosifarà.

Questo è il quadro e sembra
offrire una sponda a Violante
quando ricorda la «specificità»
tutta italiana dell’alto numero
di Autorità «che legittimamen-

te pongono domande», ma del
loro operato non rispondono
ad alcuno. Il nodo sarebbe dun-
que quello della «responsabili-
tà»: «È giusto che si facciano le
regole, ma se è vero che in de-
mocrazia è la rappresentanza il
punto di imputazione della re-
sponsabilità politica nei con-
fronti dei cittadini, non si può
assegnare a delle autorità non
rappresentative questopotere»,
ha spiegato il presidente della
Camera.

Conclusione, «o queste auto-
rità rientranoinuncircuitopar-
lamentare, oppure bisogna ri-
flettere».

Comprensibile che si ricorra
alle Authority nei momenti di

emergenza, ma ad ognuno il
suo compito, dice in pratica
Violante. E sottolinea la distin-
zione tra «amministrare un set-
tore» e «dettare delle regole». E
quest’ultima è una funzione
che spetta ai soggetti parlamen-
tari. Di qui la necessità di «una
verifica», di «un dibattito che
deveavere i suoi tempi,natural-
mente senza costrizioni. E con
l’obiettivo di ricollegare le Au-
thority «con le responsabilità
politiche».«Dopoquattroocin-
queanni -haconclusoViolante
- sarebbe necessaria. Non basta
creare un “corpo”, perché dopo
cheèstatocreato,uncorpovive
ecresce,comeèlegittimo».

Fe. M.

L’INTERVISTA

Turci: ma c’è bisogno
di giudici super partes Luciano Violante

ROMA «Le Authority esercitano
in maniera debordante il proprio
ruolo istituzionale? Non mi sem-
bra proprio. Piuttosto, va salutato
con soddisfazione il fatto che co-
minciano a funzionare, ad avere
un peso nella regolazione della vi-
ta economica, ma non solo, del
Paese»: Lanfranco Turci, respon-
sabileIndustriadelPds,nonècon-
vinto da quanti temono che que-
sti nuovi strumenti amministrati-
vi,derivatidalmondoanglosasso-
ne, si trasformino in superburo-
crazieautoreferenziate.

Eppure, avolte ci sono interventi
”pesanti” proprio mentre il Par-
lamento o il governo stanno per
approvare importanti misure. È
stato il caso l’altro ieri sulle Fon-
dazioni e poche settimane fa sul-
l’energia.

«Ma non mi paiono affatto inva-
sioni di campo. Le authority han-
no tutto il diritto di esprimere le
loro considerazioni sulle materie
di competenza. Ciò non significa
imporsi al Parlamento il quale re-
sta assolutamente libero di deci-
dere come vuole. Quello delle Au-
thority è soltanto un parere con-
sultivo, ma comunque utile an-
che quando è difforme da quello
del governo o delle Camere. Mi

sembraunadialetticapositiva».
Resta il problema che nessuno
controllaleautoritàdicontrollo.

«Non mi pare, ci sono leggi ben
precise, fatte dal Parlamento, che
neregolanocompetenzeespazidi
intervento».

Perogniquestione,ormai,sichie-
de un’authority. Sembra quasi
che la politica voglia scaricarsi
dellaresponsabilitàdellescelte.

«Non è così. Avolte magari si abu-
sa un po’ utilizzando il termine
Authority anche per semplici
commissioni di sorveglianza. Ma
più che nella debolezza della poli-
tica, il fenomeno va inquadrato
nella riforma della pubblica am-
ministrazione.Sièscelta laviadel-
le Authority perché alcuni mini-
steri non erano in grado di espri-
mere le qualità professionali ne-
cessarie a garantire la vigilanza su
questioni economiche importan-
ti come la concorrenza del merca-
toole tlc.Maancheperchéc’erala
necessità di assicurare un ruolo di
vigilanza autonomo e super par-
tes proprio mentre i ministeri, an-
chegrazieallaBassanini,divengo-
no sempre più strumenti di attua-
zionedegli indirizzidelgoverno.È
evidente che mentre le authority
crescono, i ministeri dovrebbero

dimagrirediconseguenza».
Veramente, anche le Authority
tendono ad autogonfiarsi: pare
unarincorsaaglialti stipendi,al-
le spese di rappresentanza, alle
supergaranzieprevidenziali

«È un rischio che va evitato, que-
sto sì. Bisogna vigilare che certe
autorità non si lascino prendere
da manie di grandezza, da forme
digigantismocheci riportanoalla
vecchia pubblica amministrazio-
ne.Questopropriono».

G.C.


